
Noi  e  Voi,  lettori  e
missionari in dialogo

Racconto delle nozze di Cana
Carissimo padre Gigi, direttore
di MC,
ho  terminato  ora  la
lettura/meditazione del commento
al  brano  evangelico  del
«racconto delle nozze di Cana»
meravigliosamente  spiegato  dal
sacerdote  biblista  Paolo
Farinella,  che  voi  con  grande
lungimiranza  avete  pubblicato
sulla rivista Missioni Consolata
in 38 puntate dal febbraio 2009
al  febbraio  2013.  Una  lettura
impegnativa,  ma  molto
interessate  e  coinvolgente.

La  meticolosa  indagine  mi  ha  «costretto»  a  calarmi
nell’analisi  fin  nel  profondo,  sviscerando  tutte  le
sfaccettature mai nemmeno ipotizzate e intuite, a scoprire i
significati più nascosti e reconditi di un racconto di «soli»
undici  versetti.  Una  passeggiata  che  da  tempo  volevo
intraprendere,  ma  avrei  voluto  effettuare  solo  dopo  aver
raccolto e messo assieme tutte le puntate pubblicate così
d’avere  un  testo  uniforme  e  scorrevole  senza  interruzioni
lunghe  un  mese  che  avrebbero  potuto  fiaccare  sia  la  mia
memoria  che  la  mia  costanza.  Grazie  alla  tua  grande
disponibilità  ad  aiutarmi  a  raccogliere  e  comporre  tutto
questo materiale, ho avuto la spinta necessaria per continuare
in  questo  tuo  grande  lavoro  e  così  ho  potuto  immergermi,

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2024/05/02/noi-e-voi-lettori-e-missionari-in-dialogo-4/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2024/05/02/noi-e-voi-lettori-e-missionari-in-dialogo-4/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/wp/wp-content/uploads/2024/02/Nozze-cana-Farinella-sm.pdf


naturalmente un po’ al giorno, nella lettura delle stupende
pagine che don Farinella ci aveva gentilmente concesso.

Un grazie a Missioni Consolata per questo grande regalo e a te
che  essendo  il  direttore  ne  hai  reso  possibile  la
realizzazione. Il Vangelo raccontato da Giovanni rimane per
noi, poveri tapini, un cibo difficile da digerire se non a
piccoli bocconi, magari premasticati, come in natura fanno le
madri  per  nutrire  i  propri  piccoli  ancora  implumi  e
inconsciamente  incapaci  di  cibarsi.  L’importante  in  tutto
questo è trovare la persona giusta che ti serva un piatto con
il cibo sminuzzato, digeribile e allettante per te. Impresa
non facile, ma in questo caso, e per me, di sicuro riuscita.
Grazie  ancora  e  speriamo  di  poter  presto  intraprendere
un’altra «avventura» alla scoperta di un libro, il Vangelo e
la  Bibbia  in  generale,  spesso  letto  e  interpretato  «alla
nostra  maniera»  in  modo  superficiale  e  tradizionale  senza
riuscire a coglierne il profondo significato e il singolare
messaggio nascosto ai più.

Giacomo Fanetti, 27/02/2024

Grazie a te per lo stimolo e l’aiuto che mi hai dato
nel  raccogliere  tutte  le  38  puntate  di  quel  lungo
cammino.  Ora  il  testo  è  disponibile  per  tutti  sul
nostro sito in pdf, ben 240 pagine da leggere online o
scaricare  sul  proprio  computer.  Voglio  anche
ringraziare di cuore don Paolo Farinella che ha dato il
suo consenso all’operazione. Una fruttuosa lettura a
tutti.
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Un  milione  di  firme  per  fermare  la
violenza alle frontiere dell’Europa
Stop border violence: entro il 10 luglio occorre raggiungere
un  milione  di  firme  dai  cittadini  di  almeno  sette  paesi
dell’unione  per  chiedere  alla  Commissione  Ue  una  nuova
legislazione  per  un  trattamento  più  giusto  e  umano  dei
migranti e rifugiati sia in Europa che alle sue frontiere.
Questo è il senso di una proposta lanciata dal basso.

«L’Unione  europea  si  fonda  sui  valori  indivisibili  e
universali  della  dignità  umana,  della  libertà,
dell’uguaglianza e della solidarietà», così il preambolo della
Carta dei diritti fondamentali.

L’Iniziativa dei cittadini europei (Ice) denominata «Art. 4:
Stop tortura e trattamenti disumani alle frontiere d’Europa»,
prende il via dall’assunto enunciato nell’articolo 4 della
Carta dei diritti fondamentali, in cui si afferma che nessuna
persona «può essere sottoposta a tortura, né a trattamenti
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disumani  e  degradanti»,  quotidianamente  violato  lungo  le
frontiere di tutto il continente e non solo.

L’obiettivo della campagna Stop border violence, che ha avuto
inizio  lo  scorso  10  luglio  e  si  concluderà  allo  scadere
dell’anno il 10 luglio 2024, è quello di arrivare a un milione
di  firme  per  chiedere  alla  Commissione  Ue  una  nuova
legislazione che preveda misure concrete per contrastare e
prevenire violenze e torture contro migranti e rifugiati in
Europa e alle frontiere.

Per raggiungere l’obiettivo è però indispensabile che ci sia
non  solo  un  milione  di  firme,  ma  che  questo  milione  sia
l’espressione  della  volontà  dei  cittadini  di  almeno  sette
paesi europei differenti. Un obiettivo non facile per una
campagna che non ha finanziamenti, né una organizzazione di
riferimento, essendo portata avanti da attivisti che da tutta
Italia  e  da  alcuni  paesi  Ue,  si  sono  messi  in  rete
coordinandosi  spontaneamente.  L’iniziativa  rischia  di  non
arrivare  alla  meta  se  le  realtà  della  società  civile  e
religiosa, del grande associazionismo, dei sindacati, della
politica e della stampa, non ne supporteranno attivamente la
diffusione e la promozione.

Cosa si chiede in particolare al Parlamento europeo?

La tutela delle persone igranti o richiedenti asilo:

all’ingresso dello spazio comune europeo attraverso la
regolamentazione  dell’attività  di  controllo  delle
frontiere con la previsione di sanzioni specifiche per i
paesi che violino apertamente il divieto dell’uso della
violenza;
all’interno di paesi terzi, fuori dalla Ue, nell’ambito
di operazioni volte alla cosiddetta «esternalizzazione
delle frontiere» europee, attraverso la previsione di
sanzioni specifiche per i paesi membri che concludano
accordi  che  non  prevedano  il  controllo  del  rispetto



dell’articolo 4;
nella  definizione  degli  standard  di  accoglienza
all’interno dello spazio dei paesi europei per tutto il
periodo  di  permanenza  sul  territorio  attraverso  la
previsione di sanzioni specifiche per i Paesi che si
rendano  protagonisti  con  i  propri  organismi  e/o  le
proprie  forze  dell’ordine  di  violazioni  dei  diritti
delle persone migranti o richiedenti asilo.

Durante i prossimi mesi, a poca distanza dalla chiusura della
campagna, in tutta Italia saranno allestiti banchetti per la
raccolta delle firme in numerose città ed organizzati eventi e
dibattiti.

È importante la partecipazione quanto più ampia possibile di
tutti i cittadini e le cittadine che credono nella possibilità
di un cambiamento attraverso il loro attivo coinvolgimento
divenendo protagonisti di un processo di pace tanto necessario
e  invocato  ma  che  può  concretizzarsi  solo  a  partire  dal
riconoscimento pieno dei diritti di tutti, piuttosto che dei
privilegi di pochi.

L’interesse incontrato fino a ora ci conferma che il momento
sia maturo per utilizzare questo strumento democratico.

di Anna Bellamacina, 14/03/2024 su Citta Nuova

Questa rivista fa sua la campagna in coerenza con il
mondo missionario di cui è portavoce, un mondo che è a
diretto contatto con le sofferenze di chi è vittima di
guerre,  ingiustizie,  dittature,  sopraffazioni,
invasioni  di  terre,  disastri  climatici  e  scontri
tribali (spesso alimentati ad arte per permettere lo
sfruttamento  incontrollato  di  risorse  minerarie  o
energetiche).

Link  diretto  per  firmare:
https://eci.ec.europa.eu/032/public/#/screen/home
Per  adesione  e  informazioni:

https://eci.ec.europa.eu/032/public/#/screen/home


stopborderviolence@gmail.com

Il Papa a Verona
La giornata di sabato 18 maggio
sarà  una  grande  festa  della
Chiesa di Verona nella vigilia
di Pentecoste e un incontro tra
papa  Francesco  e  la  città
scaligera sul tema «Giustizia e
pace si baceranno».

Il programma

Come anticipato, la giornata inizierà con la festa in piazza
san Zeno, rivolta a bambini e ragazzi fino alla terza media,
alle scuole e all’associazionismo dei ragazzi: sarà anche il
momento dell’accoglienza di papa Francesco. In particolare,
per i ragazzi di terza media questo incontro sarà l’inizio
della «Festa del passaggio» che durerà tutto il giorno.

Il  secondo  appuntamento  per  il  Pontefice  sarà  all’interno
della  basilica  di  san  Zeno  con  un  momento  di  dialogo  e
preghiera, nei pressi delle spoglie del patrono, riservato a
preti, diaconi, consacrati e consacrate.

Di lì è poi previsto il trasferiento in Arena per partecipare
ad una parte dell’evento «Arena di pace 2024» che si svolgerà
nell’anfiteatro cittadino dalle 9 alle 13.

Successivamente,  il  Pontefice  si  sposterà  alla  casa
circondariale di Montorio, per l’incontro con i detenuti, la
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polizia  penitenziaria,  i  familiari,  la  cappellania,  i
volontari e tutti coloro che compongono questo mondo in cui,
come ha sottolineato il vescovo Domenico, «sembra che regni il
silenzio», mentre in realtà spesso salgono grida, speranze e
lacrime, rispetto alle quali la società tace e si dimostra
indifferente.

Culmine della giornata sarà la messa di Pentecoste allo Stadio
Bentegodi  che  papa  Francesco  presiederà  alle  16;  sarà
anticipata dalla festa dei giovani con musica, riflessioni,
testimonianze, a partire dalle 14.

Ufficio stampa diocesi
 di Verona, 04/02/2024

Sessantesimo di sacerdozio

Padre  Giovanni  Marconcini
celebra  il  60°  di  messa  a
Milano,  casa  IMC

Mi presento. Mi chiamo John (Giovanni) e da 65 anni sono
missionario della Consolata. L’avventura missionaria che il
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Signore ha scelto per me è stata molto variopinta. Dopo tre
anni in un seminario minore a Bevera di Castello Brianza (Lc)
come vicerettore, ho cominciato a viaggiare per il mondo:
cinque anni come animatore missionario in Andalusia (Spagna);
tredici  anni  in  Kenya,  prima  in  una  missione  con  una

superficie di 850 km2 a Siakago (Embu), poi come professore e
formatore in un nostro seminario a Langata (Nairobi); sette
anni a Pittsburgh negli Stati Uniti e due a Toronto in Canada,
come animatore missionario; undici anni a Roma, prima in aiuto
alla direzione generale e poi in un ambiente accademico, e
dieci  anni,  ancora  a  Roma,  come  padre  spirituale  in  una
residenza di sacerdoti provenienti da oltre sessanta paesi per
ottenere i gradi accademici di licenza e dottorato in diverse
discipline nelle università romane. Alla bella età di 80 anni,
sono approdato a Milano, in un centro dei Missionari della
Consolata, nel territorio parrocchiale di San Benedetto (in
aprile è tornato a vivere a Bevera, dove ha cominciato il suo
servizio, ndr).

Il 21 dicembre scorso ho celebrato 60 anni di sacerdozio. La
sensazione che il tempo sia volato è normale. Affiora però nel
cuore un vivo ringraziamento e un proposito di usare bene il
tempo che ancora mi sarà dato. Certamente il ringraziamento va
al Signore, che mi è stato vicino in tutti questi anni, ma non
posso  non  riconoscere  la  sua  premurosa  presenza  in  tutti
coloro  che  hanno  condiviso  il  mio  cammino  e  mi  hanno
sostenuto,  confortato,  incoraggiato  con  la  loro  amicizia
sincera. […]

I miei spostamenti non sono stati sempre facili. Alcune volte
ho fatto ciò che i miei superiori volevano – sapevo che in
loro lo voleva anche il Signore – in maniera pulita, cioè
accettando  subito  di  buon  grado.  Altre  volte  invece  con
qualche resistenza […]. Così anch’io ho finito sempre di fare
ciò che mi è stato chiesto.

Tante sono state le «idee forza» che mi hanno guidato in



questi 60 anni di servizio missionario, ma ne scelgo solo due,
quelle, forse, che sono state più incisive e direi anche più
efficaci. […]

La prima idea forza è stata il «momento presente»: come tutti
i santi hanno insegnato con convinzione, il passato è nella
misericordia di Dio, il futuro è nella sua provvidenza. Solo
il presente mi è dato per viverlo con impegno. Il nostro
fondatore, il beato Giuseppe Allamano, lo riassumeva nel «hic
et nunc» e nel «nunc coepi» (qui e ora e ora ricomincio).
L’attimo presente mi ha salvato tantissime volte dal sostare
nella delusione di un fallimento, dal cadere nell’ansia per
ciò che sarebbe accaduto, dal prendere decisioni avventate e
rimanere nella calma, da reazioni esagerate in momenti di
tensione,  nel  vivere  con  solennità  ogni  parte  della  mia
giornata, senza dare importanza più a una che all’altra. Tutto
è importante, se volontà di Dio: la preghiera, prendere cibo,
la passeggiata, un incarico anche di poco conto a servizio
degli altri.

La seconda idea forza è stata considerare il mio sacerdozio
non uno stato di privilegio o un tantino superiore ad altri,
ma un servizio. Mi ha fatto tanto bene un articolo di don
Tonino Bello, intitolato «Stola e grembiule» (che invito tutti
a leggere), in cui egli dice tra l’altro che Gesù, nella messa
solenne celebrata nel Giovedì Santo, non indossò né casule né
stole, ma si cinse ai fianchi un panno rozzo, con un gesto
squisitamente sacerdotale.  Ho visto sempre il mio Sacerdozio
come «ministeriale», come lo è effettivamente, in confronto a
quello «regale», ricevuto da tutti i cristiani nel giorno del
loro battesimo. Quante volte ho ripetuto a me stesso e poi
agli altri: «Con voi sono cristiano, per voi sono sacerdote»,
(riferendomi a ciò che dice ancora Sant’Agostino: «Con voi
sono cristiano, per voi sono vescovo»), per partecipare a
incontri  di  preghiera,  per  esempio,  senza  la  pretesa  di
prendere la parola o avvicinare anche chi ha altre convinzioni
religiose, senza la smania di convincere nessuno.



Che  brutto,  fino  a  sentirmi  addolorato,  al  tempo  del  mio
servizio  come  padre  spirituale,  sentire  da  sacerdoti  una
espressione  come  questa:  «Siamo  sacerdoti,  dovremmo  essere
trattati  meglio»,  quando  c’era  qualche  disservizio
involontario. Allora prendevo la prima occasione per ricordare
loro  che  tutti  gli  studi  che  avevano  fatto  per  diventare
sacerdoti erano per prendere il diploma in «schiavitù», cioè
per  essere  completamene  al  servizio  della  gente  a  loro
affidata. Cercare di usare il mio sacerdozio come scusa per
ottenere qualcosa mi è parso sempre sbagliato.

Vi chiedo una preghiera.

padre John Marconcini, Imc
Milano, 16/01/2024

 


